
Roma. Ora, dopo le proteste, bisogna met-
tersi a “lavorare”. Basta con i “baroni, i con-
corsi truccati, il familismo”, sì “alla valuta-
zione del merito, ai fondi distribuiti in base
ai risultati raggiunti, a una maggiore autono-
mia ma anche a una responsabilità delle
università”. A parlare non è il ministro del-
l’Istruzione, Mariastella Gelmini. Questa vol-
ta la richiesta di “cambiare” lo status quo
arriva da prof. di sinistra. Anche tra i docen-
ti e i rettori che militano nelle file dell’oppo-
sizione si sente, infatti, il bisogno di rivolu-
zionare il sistema universitario, estirpando
i cancri che lo infettano, dai dipartimenti
ammorbati dalle varie parentopoli, ai corsi
che si moltiplicano con progressione geome-
trica, alla carenza di progettualità a lunga
scadenza e a ricerche davvero di livello in-
ternazionale. A chiedere di “riformare”, c’è,
ad esempio, il rettore dell’Università di Fer-
rara, Patrizio Bianchi (laurea nel 1976 con il
professor Romano Prodi, di cui poi è rima-
sto stretto collaboratore, legato al Pd anche
se Prodi non è più leader). Bianchi invita ad
abbassare i toni (“devono farlo per primi i
giornali e la politica, e anche i ragazzi, alla
fine, se vedranno che si lavora per un obiet-
tivo comune, si fermeranno”) e a cominciare
un serio lavoro di riforma. “Non si può con-
tinuare ad urlare tutti insieme – spiega
Bianchi al Foglio – bisogna sedersi attorno a
un tavolo: è interesse dell’università e anche
del ministro Gelmini”. Quando parla, Bian-
chi lo fa in modo prodianamente accorato. 

Famiglia di origini contadine, niente
“raccomandazioni” alle spalle, lui la carrie-
ra se l’è “costruita” e vuole che i giovani di
oggi “possano fare altrettanto”. Anche per
questo è “contro” i tagli imposti all’univer-
sità dalla Finanziaria e non solo perché so-
no “troppi”, ma soprattutto perché sono “li-
neari, non tengono conto – dice – di chi lavo-
ra bene e chi lavora male, si abbattono su
tutti indistintamente e si combinano con il
blocco del turn-over, impedendo l’accesso
all’università dei giovani”. Ma il rettore del-
l’Università di Ferrara non rinuncia all’ipo-
tesi del dialogo. “Bisogna uscire da questa
fase di botta e risposta – insiste – e dire che
tutto fa schifo aiuta solo chi fa schifo davve-
ro e non vuole che l’università cambi. Le ec-
cellenze ci sono e vanno premiate. Noi per
esempio abbiamo 18.000 iscritti, un fatturato
annuo di 175 milioni di euro.

Con 18 spin-off, aziende nate dalle idee
degli studenti, generiamo altri 170 milioni di
indotto”. Anche a fronte di questi numeri
Bianchi lancia proposte concrete: “Serve
una programmazione sulle risorse di lungo
periodo che permetta alle università di fare
un piano di crescita e sviluppo”. E ci vorreb-
be “un fondo per la ricerca molto cospicuo,
a livello nazionale, con un concorso tra gli
atenei per conquistare i fondi. Io non chie-
do regali, né sussidi, voglio che sia valorizza-
ta la dignità del mio lavoro, dei miei studen-
ti, docenti e ricercatori”. Più merito, valuta-
zione, razionalizzazione dei corsi inutili,
nuove formule di reclutamento per i docen-
ti. Sulla stessa lunghezza d’onda sembra es-
sere Gianni Orlandi, docente della Sapien-
za, due volte candidato rettore, anche lui di
area Pd. “La protesta – commenta – è servi-
ta a far scoppiare il problema dell’univer-
sità, ma da sola non basta, ora bisogna lavo-
rare per il cambiamento. Finora Gelmini ha
fatto solo proposte, ora bisogna concretizza-
re. L’università ha problemi di efficienza e
qualità, serve una riforma: se ne parla da an-
ni, ma i governi non l’hanno mai affrontata”. 

Contro il familismo
Anche Orlandi è contro il familismo (“si

potrebbe pensare a una norma che impedi-
sca di fare carriera nella facoltà o nel dipar-
timento dove si hanno parenti prossimi”) e,
come la Gelmini, è per “l’abolizione del va-
lore legale del titolo di studio per incremen-
tare la competitività tra atenei”. Ma al mini-
stro chiede “un segnale subito sui fondi e
poi di aprire un dibattito vero. Va affrontata
la questione del 3+2, che non ha raggiunto i
suoi obiettivi, va risolto il problema dell’ac-
cesso alla docenza e delle carriere. E va pre-
miato il merito: bastano pochi parametri per
esempio quanti laureati trovano lavoro, i fi-
nanziamenti che gli atenei riescono a con-
quistarsi”. Un tavolo tra le parti per discute-
re potrebbe davvero rappresentare una
svolta. “La Gelmini ha anche dei buoni con-
siglieri nel suo staff – conclude Bianchi – si
potrebbe lavorare nell’interesse di tutti. Ma
l’apertura deve essere reale”. 

Alessandra Migliozzi

La giornata che fece della piazza un carnevale giamaicano
li con il cappello da asino. Un signore con
grembiule scuote un campanaccio e recita
goliardie – da “Osteria numero sette” in
giù. Non fosse per i cartelli anti Gelmini,
piazza Esedra potrebbe essere Londra du-
rante la street parade del carnevale gia-
maicano – strade come fiumi di gente, efflu-
vi di marijuana, panini con cipolla, fiori di-
pinti in faccia, musica che assorda, baci, fi-
nestre che traboccano di curiosi. 

Gli studenti che durante le assemblee
gridavano “non facciamoci dire che siamo
fancazzisti” sembrano scomparsi (o forse si
concedono, solo per un giorno, la birra
mattutina, l’euforia e lo slogan “con questa
riforma/ a scuola non si torna”, effettiva-
mente passibile d’essere interpretato an-
che in senso “fancazzista”). Il sospetto che
qualcuno sia giunto in piazza senza (anco-
ra?) sapere bene perché si fa strada, ma è
solo un sospetto – e d’altronde anche nel
Sessantotto, all’inizio, molti andavano in
piazza con sfrontatezza e confusione in te-
sta (l’impegno con la I maiuscola per la
maggior parte venne successivamente, rac-
contano, oggi, quelli che il Sessantotto
l’hanno fatto). 

Il giorno dopo gli scontri rosso-neri
Dopo due ore di danze, mentre il corteo

sindacale entra in piazza del Popolo e into-
na l’inno di Mameli, la coda è ancora fer-
ma. Esplodono situazionismi di settore. C’è
il giovane con alambicco e cartello: “Chimi-
ca reagisce, sciogliamo nell’acido il decre-
to”. C’è la ragazza che issa su un’asta uno
spaventapasseri mascherato da scheletro,

su cui campeggiano le parole “sotto il grem-
biule niente”. C’è la bara della “pubblica
distruzione”. Ci sono gli ecologi di Tor Ver-
gata con striscione: “Noi lavoriamo per ma-
ri e fiumi puliti, loro vanno alle Maldive”.
Qualcuno sfoggia citazioni: “Adoro l’erme-
tismo: si sta come d’autunno nelle univer-
sità gli studenti” (universitari di Perugia).
Non si vede polizia, e questo forse fa rilas-
sare (ulteriormente) chi già si muove al rit-
mo dei bonghi nonostante il travestimento
da sacco della spazzatura – con slogan da
precario dipinto sul davanti: “Rifiuto alta-
mente differenziato non riciclabile”. 

Si capisce che il manifestante medio ha
cercato di essere creativo, epperò c’è sem-
pre il burlone che eccede: si legge un “ci pi-
sciano in testa e ci dicono che piove” e si
ode a più riprese “Berlusconi merda”. Si
scivola con “il blocco non è mai un bene/
basti pensare a quello intestinale”. Si recu-
pera con il cinematografico “il silenzio de-
gli ignoranti” e le illustrazioni a fumetti ri-
prese da South Park. Quelli che gli studen-
ti chiamano “i contenuti” sono rappresen-
tati dallo striscione “l’università va rifor-
mata, non privatizzata”, dal cartello “Gel-
mini sarta subito” (nel senso dei tagli) e da-
gli ormai classici coretti “noi la crisi non la
paghiamo”. L’ossessione è domani: “Alla ri-
cerca di un futuro”, recitano le scritte a
pennarello sui camici dei ricercatori. “Ci
tolgono il futuro, noi prendiamo la città”,
gridano gli studenti davanti alla lapide di
Giorgiana Masi, mentre volano insulti al-
l’indirizzo di Francesco Cossiga.  

I duri che detengono il megafono non

permettono ai cosiddetti “banditi”(studen-
ti moderati e/o che la pensano diversamen-
te) di “parlare a nome nostro con la Gelmi-
ni e con i giornalisti”. Nessuno, duro o mo-
derato che sia, vuole che i partiti si aggre-
ghino – e per quanto le agenzie continuino
a battere notizie su Veltroni che loda gli
studenti, gli studenti non ne vogliono sape-
re di contraccambiare. Si grida “Moratti,
Fioroni, Gelmini/ ogni volta gli stessi casi-
ni”. Ci si definisce “non strumentalizzati” –
ma questa è (in origine) la manifestazione
dei sindacati e dei professori, e non tutti so-
no così “apartitici”. Non ci si rende conto,
forse, di poter essere (magari inconsapevol-
mente) strumentalizzati: una fila di bambi-
ni di cinque o sei anni ripete a tempo: “Giù
la Gelmini/ viva i bambini”. 

Il “movimento” che non vuole “essere fi-
glio di” rigetta le analogie con Sessantotto,
Settantasette e Pantera. Ma il passato, di-
spettoso, irrompe comunque sotto forma di
armamentario rivoluzionario vintage: un
gruppo intona “Bella ciao”, un altro scandi-
sce “El pueblo unido/ jamas serà vencido”,
una bandiera del Che sventola solitaria.
Qualcuno rispolvera l’America beat di Ab-
bie Hoffmann: “Certo eravamo giovani, era-
vamo arroganti, eravamo ridicoli, eravamo
eccessivi, eravamo avventati. Ma avevamo
ragione”. E però gli scontri tra “rossi” e
“neri”, per quanto attribuibili a frange mi-
noritarie, hanno lasciato traccia di sé. Die-
tro lo striscione “giù le mani dall’univer-
sità, questa è l’onda che vi travolgerà”, non
si fa che ripetere: “Siamo tutti antifascisti”. 

Marianna Rizzini

Roma. Il giorno prima: scontri in piazza
Navona tra studenti “rossi e neri”, tutti che
dicono: “Tornano gli anni Settanta”. Il gior-
no dopo: lo sciopero generale della scuola
è una piazza di un milione di persone (se-
condo gli organizzatori). Un milione diviso
in tre cortei mansueti – a parte il lancio di
uova finale, studenti contro agenti, davanti
al ministero dell’Istruzione. 

A Roma il giorno dopo gli scontri nessu-
no spinge, nessuno si accapiglia (accade in-
vece a Bologna e a Milano). Tutti ballano,
complice la birra che già alle dieci del mat-
tino compare in mano ai manifestanti assie-
pati in piazza Esedra, come prima della fe-
sta, quando il dj non è ancora arrivato e tu
sei lì a salutare e a stordirti un po’. E’ la co-
da del corteo, ed è qui, dietro ai sindacati,
che si attende di partire. I venditori ambu-
lanti hanno fiutato l’affare: fischietti a un
euro, magliette con stella rossa a dieci. Un
gruppo di signore rom smette di chiedere
“uno spicciolo” e accenna sorrisi e passi di
danza. C’è un camion con bandiere di
Rifondazione comunista – tutti si dicono
“apartitici” ma forse il Prc è tollerato – che
spara nell’aria “El presidente” dei Modena
City Ramblers”: “El presidente operaio/ el
presidente notaio/ el presidente insegnan-
te/ el presidente cantante”. Il camion del-
l’Unione degli studenti risponde con “Ven-
go dalla luna” di Caparezza: “Io non sono
nero/ io non sono bianco/ io non sono attivo/
io non sono stanco”. Sotto un albero quat-
tro ragazzi lanciano in aria la camicia e si
dimenano a torso nudo – ed è subito Ibiza.
Spuntano liceali vestite da streghe e bidel-
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Un’altra gauche

Parlano rettori e prof. di sinistra
“Basta proteste, si torni a lavorare

Sì a una riforma meritocratica”

Roma. Mentre dalla piazza rimbalzano
percentuali sull’adesione allo sciopero del-
la scuola di ieri, Franco Nembrini, respon-
sabile scuola di Comunione e Liberazione,
spiega al Foglio come, secondo lui, la scuola
italiana può ripartire e perché ci fossero ra-
gioni per non aderire a uno sciopero da lui
definito pretestuoso: “Pretestuoso perché a
una sinistra che non ha più barricate e trin-
cee di presenza non è rimasto altro che la
scuola per attaccare il governo”. E questo si
capisce, spiega Nembrini, “dall’eco mediati-
ca che hanno avuto proteste e presunte oc-
cupazioni e dall’uso strumentale dei ragaz-
zi: ci sono scuole in cui il collegio docenti,
considerata tiepida la protesta degli studen-
ti, ha deliberato la sospensione delle gite
con il risultato (voluto) di far loro occupare
l’istituto, che è vergognoso”. Proteste di piaz-
za a parte, però, secondo Nembrini “questi
discorsi la dicono lunga sull’incapacità da
parte del mondo della scuola, della politica
e della società di prendere sul serio l’emer-
genza educativa in cui ci troviamo e di cui
tutti parlano, di sedersi attorno a un tavolo
e ragionare dei problemi reali della scuola”.
Questa capacità appare debolissima, tutto è
usato in termini di scontro, però. “Vero: mol-
ti che parlano di scuola ne sanno pochissi-
mo, poi. Si va avanti a slogan da una parte e
dall’altra e nel frattempo la scuola va a sca-
tafascio”. Come entrare nel merito? “Biso-
gna subito affrontare il problema di una rea-
le autonomia scolastica”. E’ questa la madre
delle riforme, per il responsabile di Cl:
“Non solo l’autonomia giuridica – precisa –
che da sola è ridicola, si vada verso il model-
lo che vige in Europa, cioè l’autonomia di ge-
stione su soldi e personale. Senza questo
non si va da nessuna parte”. E’ un cammino
difficile, anche perché “siamo abituati a uno
statalismo napoleonico, datato”, dice Nem-
brini. “E’ un paese di pazzi quello in cui il
ministero debba decidere sui grembiuli nel-
le scuole o sulla necessità di corsi ponte per
gli stranieri”. Per Nembrini serve che qual-
cuno lo dica e “cominci una riforma dignito-
sa. Mi rendo conto che questo vuol dire
strappare la scuola al potere del sindacato e
alla burocrazia ministeriale. Bisogna vede-
re chi ce la fa – sorride – ma la scuola è stret-
ta dal sindacato, che in cinquant’anni ha ri-
dotto la scuola ad ammortizzatore sociale
per la disoccupazione intellettuale. Io mi au-
guravo, mi auguro, che un governo di centro-
destra riuscisse a far allentare un po’ la pre-
sa e riconsegnare la scuola a famiglie, inse-
gnanti, studenti e al suo territorio”. Se non
si fa questo, prosegue Nembrini, “mettiamo
solo pezze su un vestito vecchio”. 

Un paese che guarda indietro
Perché è così difficile? “Siamo un paese

che guarda indietro, ragioniamo con schemi
di quarant’anni fa, c’è una generazione che
non sa immaginare il nuovo. Chi ha coraggio
lo tiri fuori”. Nembrini non nega che sia “un
motivo di grandissima delusione che pro-
prio questo governo, invece che affermare la
priorità dell’emergenza educativa e fare
scelte conseguenti, proponga tagli indiscri-
minati sul fronte educativo. Quando poi si
scopre che questi tagli colpiscono l’ultimo
pezzo di scuola libera in Italia, quella pari-
taria, c’è da piangere”. Spiega: “Quando il
ministero dell’Economia dice a quello del-
l’Istruzione di tagliare il dieci per cento del-
la spesa, questo può solo intervenire sul tre
per cento di bilancio che non è bloccato per
stipendi. Dentro a quel tre per cento c’è il
sostegno alle paritarie”. Da chi ripartire, al-
lora? “Dalle migliaia di insegnanti che cre-
dono nel loro mestiere e nella loro vocazio-
ne, da chi sull’educazione ci ha giocato la vi-
ta. C’è ancora tempo, se il governo decides-
se di ascoltare le associazioni degli inse-
gnanti, dei genitori e dei professori. Ma
prenda coscienza del momento: la scuola
statale sta marcendo dalle fondamenta. E
non per mancanza di fondi, per mancanza di
idee. Le scuole paritarie funzionano e spen-
dono meno, lo stato prenda esempio da lì
per ripartire”. Bisogna cercare chi ci crede:
“Ce n’è tanti – assicura Nembrini – di tutti i
colori politici, si dia spazio a loro per lavo-
rare”. Finisce con un racconto: “In Sierra
Leone, dove aiuto a costruire una scuola per
i bambini soldato, ho incontrato il ministro
dell’Istruzione. Mi ha detto che da loro lo
stato aiuta anche le scuole paritarie, com-
prese le cattoliche. ‘Ma come’, gli ho detto,
‘siete conciati malissimo e buttate soldi sul-
le scuole?’. ‘Proprio perché siamo conciati
così’, mi ha risposto, ‘da dove vuole che ri-
partiamo, se non dall’educazione?’”.

Piero Vietti

Scioperi e Libertà

Il responsabile scuola di Cl
ci spiega perché senza l’autonomia

non esiste riforma che tenga

LOTTA DI CLASSI

Così la favola del movimento “apolitico” è durata lo spazio di un mattino

L’eterogenesi dei fini di un corteo studentesco aperto dagli insegnanti

litico del movimento di protesta degli stu-
denti. La loro caratterizzazione ideologi-
ca troppo appariscente e le ideologie da-
tate, più che politiche, appaiono soltanto
propagandistiche.

E’ la logica stessa di una mobilitazione
costruita sulla contestazione di una leg-
ge (seppure presa per molti versi pura-
mente a pretesto) che porta con sé l’esi-
genza, peraltro rispettabilissima, di una
espressione politica. Più in generale i
movimenti almeno tendenzialmente di
massa possono avere una breve fase ini-
ziale nelle quale prevale un processo di

La favola del movimento “apolitico” de-
gli studenti è durata, com’era natura-

le, lo spazio di un mattino. A mettere in
luce caratterizzazioni, collegamenti e ispi-
razioni politiche ha provveduto, nel modo
peggiore, l’emergere delle presenze estre-
mistiche, quelle del “blocco” di estrema
destra e quelle degli autonomi dei Centri
sociali, di estrema sinistra, che hanno ten-
tato di imporre un’egemonia “militare,
fatta di spranghe e di caschi. Ma non sono
queste figure dell’estremismo militante e
riconoscibile che sembrano destinate ad
accreditarsi come gestori dello sbocco po-

Milano. Si scrive manifestazione, si leg-
ge cozzaglia. Non che il corteo partito da
piazza Cairoli a Milano questa mattina
fosse poco frequentato o disordinato, tut-
to il contrario. Il fatto è che nel fitto pat-
chwork generazionale e motivazionale dei
manifestanti si notavano alcuni fattori
particolari. Hanno aperto il corteo gli in-
segnanti di ogni ordine e grado, special-
mente maestri elementari. Seguivano una
congerie di studenti liceali molto interes-
sati ai concetti giuridici di “settimana cor-
ta” e “interrogazione di greco saltata”.
Poi, immancabili, gli universitari, capita-
nati dal furgone del centro sociale il Can-
tiere. Tre categorie, tre situazioni, un’uni-
ca protesta. Gli organizzatori alla testa del
corteo davano i numeri. All’altezza di via

Larga i manifestanti erano centomila e in
piazza Duomo, a poche centinaia di metri,
si erano evangelicamente moltiplicati, fi-
no a raddoppiare. Ogni annuncio sputato
dalle casse sul numero dei partecipanti
corrispondeva a una grassa risata degli
uomini della questura qualche metro più
in là. Stando in mezzo al corteo si poteva
sperimentare la vichiana eterogenesi dei
fini: accuse diverse e incompatibili che
convergevano incredibilmente verso lo
stesso bersaglio, l’odiato ministro Gelmi-
ni. Si manifestava contro i tagli alla scuo-
la pubblica, contro le classi separate, con-
tro il razzismo, contro la scuola-azienda,
contro il governo che fa i decreti, contro il
ministro Carfagna (giravano slogan vete-
rofemministi: “Gelmini e Carfagna, delle

Un Amicone a pugno chiuso contro le sinistre ipocrisie sulla scuola
scusate, mi sapete dire quanto costa allo
stato un bambino scolarizzato nella scuo-
la d’infanzia statale”? Risposta della
Commissione tecnica per la finanza pub-
blica (CTFP) istituita dal governo Prodi e
ministro Padoa-Schioppa, ultimi dati di-
sponibili quelli del 2004, ergo dati per di-
fetto: 5 mila euri. Altro? 6.200 euri è il co-
sto medio allo stato dello studente alla
primaria; 6.400 nella secondaria, 6.600
nella secondaria di secondo grado. Dun-
que, di cosa stiamo parlando Unità, Ma-
nifesto, Liberazione e Cgil? 

La prima e decisiva formazione
Ma voglio essere fino in fondo proposi-

tivo. Così non vi starò a dire che le “clas-
si ponte” le ha inventate Franco Bassani-
ni, non vi dirò che Adriano Sofri ha scrit-
to che “la prima e decisiva formazione ci-
vile era l’opera delle maestre. Erano loro
a insegnare a leggere e scrivere, a fare le
operazioni, a dire le preghiere, a stare se-
duti e alzarsi in piedi. Il tramonto delle
maestre può essere salutato come un ca-
pitolo dell’emancipazione femminile. Ma
quando l’antica maestra intera si scisse
nelle tre maestre per due classi, per ra-
gioni sindacali contro il crollo demogra-
fico, si minò un pilastro della nostra con-
vivenza”. Non vi segnalerò che Adriano
Sofri ha scritto tutte queste belle e fran-
che cose su Repubblica, 3 giugno 2008, pa-
gina 1, in un articolo che adesso Repub-
blica ha criptato. 

Come d’altra parte ha criptato l’artico-
lo del guru delle elementari Marco Lodo-
li che il 27 maggio 2008 ha scritto su Re-
pubblica: “La figura della maestra cam-
peggia nella nostra memoria come un to-
tem sacro, è l’asse attorno al quale ha gi-
rato la nostra infanzia, fu la solenne e
dolce depositaria di ogni sapere, quella
che ci ha insegnato gli affluenti del Po e
le divisioni a tre cifre, le Guerre Puniche
e le poesie di Pascoli, ci ha aiutato a cre-
scere nella pace di un tempo immobile e
fecondo. (…) L’infanzia ha bisogno di cer-
tezze (…) se l’amata maestra dopo quattro
anni scompare, allora tutto può svanire.
Poi qualcuno ha deciso che la maestra

doveva moltiplicarsi e da una è diventata
tre, e tre maestre sono diventate un via-
vai di volti, abbondanza e confusione, e
forse qualcosa si è guadagnato e di sicu-
ro qualcosa si è perso”. 

Un paradosso laico
Però vi voglio dire che anche Luigi

Berlinguer pensa che c’è un paradosso in
quei laici che hanno fatto della scuola
statale una religione e in quei clericali
che sono preoccupati solo di prendere
contributi, quando il problema è dare at-
tuazione al sacrosanto principio della pa-
rità e autonomia scolastica (voluti da Ber-
linguer e governo D’Alema, legge numero
62, anno 2000), perché in questo modo sì
che si avrebbe finalmente un bellissimo
risparmio di risorse, una competizione
virtuosa tra le scuole, un miglioramento
fantastico dell’istruzione, essendo che in
questo modo ogni singolo istituto dovreb-
be stare in piedi da sé, dimostrare il suo
valore, conquistarsi la fiducia delle fami-
glie, rispondere dei denari che gestisce.
E, soprattutto, non se ne andrebbero più
il 97 per cento delle risorse a disposizio-
ne in stipendi da fame, ma che stanno be-
ne alla Cgil, poiché della Cgil è la filoso-
fia, pochi soldi, uguali per tutti, maledet-
ti e subito, purché nella scuola statale,
finché rimane solo statale, comando io e
spendo quel che mi pare e piace ai miei
interessi sindacali. Insomma, se come ho
letto ieri su queste pagine, adesso la mi-
nistra Gelmini calasse l’asso di un grande
disegno riformatore, convocasse le perso-
ne informate dei fatti, persone di destra,
di sinistra e di qualunque altra estrazio-
ne, purché disposte a ragionare di fatti,
non di camerette di giochi per bambini
che fanno casino per il casino e ogni tan-
to gli butti dentro un occhio di telecame-
ra e dici, “ma che carini!”, sarebbe un
bell’andare. Sarebbe la svolta fondamen-
tale, dato che, stando alla legge 62, anno
2000, governo D’Alema, il grosso delle
parti dovrebbe essere già disposto a rico-
noscere la semplicissima evidenza che un
sistema pubblico integrato dell’istruzione
fa felici i bilanci dello stato, fa volare la

libertà dei cittadini e scatena la corsa al-
la migliore istruzione, per tutti, non solo
per i figli di Santoro e di Montezemolo. E’
la scoperta dell’acqua calda, lo so, lo di-
ceva anche Luigi Einaudi che l’Italia ave-
va bisogno di un sistema fatto così. Ma
l’intuizione einaudiana fu tacitata da To-
gliatti e dimenticata da De Gasperi, con-
traddetta per ovvie ragioni dal Pci delle
“casematte” gramsciane (e oggi anni 2008,
nella scuola e nelle università siamo an-
cora lì) e seppellita dalla Dc dell’Iri e dei
lavori pubblici. Insomma è solo un pas-
settino che ci divide dalla presente situa-
zione fallimentare stile Alitalia, alla sal-
vezza della scuola con una cordata che
metta in campo tutte, ma proprio tutte, le
risorse educative che ci sono in Italia,
unendole in un unico sistema con bari-
centro pluralistico e parametri centrali,
standard federati e controlli nazionali.
Questa è la via maestra. Tanti bei pescio-
lini in un unico grande mare. 

La cassa comune continua
Non come adesso, che c’è una piovra e

tanti famelici tentacolini che sguazzano
in un solo acquario. Non come adesso che
c’è il ministero dell’Istruzione di Roma
da cui tutto promana, con la sua cassa co-
mune continua, col suo amministratore
delegato unico, con la sua vischiosità cu-
riale in cui pescano tutte le clientele ma-
dri, e pure tutti i distaccamenti sindacali,
e pure tutte le circolari che stabiliscono
quello che si può e non si può fare nelle
scuole di Sondrio e di Agrigento e tutti i
finanziamenti a pioggia a quello o a que-
sto Nobel per la letteratura, a questo o a
quel teatro dell’immaginario, a questo o
a quel cineforum, a questo o a quel corso
di aggiornamento, a questo o a quel con-
corso per la legalità, a questa o a quella
scuola di preti. E la lista potrebbe conti-
nuare fino all’infinità di miliardi di debi-
to pubblico, ignoranza, parchi giochi per
bambini prodotti da questo infame mono-
polio statale dell’istruzione. Anch’io, co-
me il compagno Cesana, ringrazio per l’o-
spitalità e saluto a pugno chiuso. Ciao 

Luigi Amicone 

Al direttore - L’Unità, il Manifesto, Li-
berazione, i bollettini Cgil. Come sono
falsi, bugiardi, infingardi nel fingere la
denuncia che i protofascisti al governo
“vogliono dare i soldi alle scuole priva-
te”! Vorrei dire che li odio, ma non pos-
so. Dirò soltanto che sono peccatori che
teorizzano i propri peccati. Dirò che bi-
sogna odiare il peccato, poiché il pecca-
to, non il peccatore, è contro le intenzio-
ni della vita ed è servo del potere. Intan-
to, nel nostro caso, il peccato ideologico
(falsa coscienza) è servo e villano di un
potere politico che ha fatto benissimo
nel suo primo intervento di manutenzio-
ne dell’istruzione, malissimo a scegliere
la facile impresa di prendersela con i po-
veri, cancellando 130 milioni di contribu-
ti (su 535 milioni) alle scuole paritarie.
Non private e quindi a fine di lucro (co-
me la Chateaubriand, dove Michele San-
toro manda la sua figliola), ma scuole pa-
ritarie (come quella in cui Francesco Ru-
telli manda i suoi figlioletti), cioè pubbli-
che, senza fini di lucro, riconosciute da
una legge dello stato approvata dal go-
verno D’Alema, ministro dell’Istruzione
Luigi Berlinguer, legge numero 62, anno
2000, come “parte integrante del sistema
della pubblica istruzione”. Scuole parita-
rie che fanno risparmiare allo stato qual-
cosa come 6, dicasi 6 miliardi di euri l’an-
no (moltiplicare please, il quasi milione
di studenti iscritti nelle scuole paritarie
per il costo medio di uno studente scola-
rizzato nella statale, costo che lo stato
avrebbe integralmente sul gobbo – ripe-
to 6 miliardi contro gli spiccioli di 535,
oggi ridotti a 312 milioni – se non ci fosse-
ro quelle famiglie di pazzi che piuttosto
pagano due volte per istruire i propri fi-
gli). E infatti la domanda media che si fa
il genitore che manda il bambino all’asi-
lo delle suorine è: “Pago 2.500 euro di
retta l’anno per la paritaria di mio figlio
e al tempo stesso con le mie tasse finan-
zio la scuola statale (dunque sono già un
cittadino di serie B perché pago due vol-
te quello che la libertà di educazione
sancita per Costituzione dovrebbe garan-
tire a tutti, ma lasciamo perdere), però,
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identificazione “di categoria”, ma rapi-
damente questa per affermarsi nel pano-
rama nazionale assume una o più colori-
ture politiche, perfino apertamente con-
trastanti tra loro. La rivolta poujadista
dei commercianti francesi come quella
dei combattenti smobilitati alla fine del-
la Prima guerra mondiale, per citare
esempi diversissimi, nascevano come af-
fermazioni identitarie di categorie che si
ritenevano, non infondatamente, trascu-
rate dal potere politico. Rapidamente,
però, questi movimenti assunsero una co-
loritura politica come conseguenza e

conclusione di uno scontro tra tentativi
di egemonizzazione alternativi tra loro. 

Naturalmente esiste la possibilità di
uno sbocco politico autogestito, come
quello che sognava Mario Capanna met-
tendo le maiuscole al suo movimento stu-
dentesco con l’obiettivo di trasformarlo
in un partito. In ogni caso, con l’assorbi-
mento da parte di formazioni politiche
esistenti o con la formazione di nuove si-
gle, il destino del movimento è la rappre-
sentanza politica, del che non c’è né da
stupirsi né da scandalizzarsi.

Sergio Soave

donne siete la vergogna”), contro il fasci-
smo, ovviamente.

Paolo Limonta, maestro elementare bar-
ricadiero e perennemente microfonato, ha
incitato la folla senza sosta lungo tutto il per-
corso. Il punto lo ha fatto in piazza Duomo,
appena arrivati: “Il decreto Gelmini per noi
è carta straccia”. Non ha risparmiato colpi
al governo, prendendosela con il presidente
del Consiglio Berlusconi in allegato all’in-
sulto di default contro la Gelmini. Ogni in-
tervento era tutto uno sventolare di bandie-
re: Cgil, collettivi, cartelli improvvisati, isti-
tuti, università. In un rigurgito d’austerità
qualcuno sventolava bandiere contro la
riforma Moratti, in ottemperanza alla legge
della ciclicità della storia. Sulle note di Ri-
no Gaetano, collante delle proteste, Limon-

ta ha anche ballato di gusto. Credendo di
non essere notato, non si è fatto alcun pro-
blema a ridere di un cartellone, indicato dai
colleghi, che rappresentava in forma foto-
grafica l’addizione: “Berlusconi+Maroni=Hi-
tler”. Alla domanda sul perché insistere sul-
la difesa della scuola pubblica quando sono
le private a rimetterci più delle altre, ha ri-
sposto: “Il problema è che si cerca di cam-
biare forma alla scuola pubblica, introdu-
cendo il grembiule e il voto in condotta”.
Poi, sul maestro unico: “E’ un modello che è
passato quarant’anni fa, non  ha nulla a che
vedere con il mondo del 2008”. Si abbando-
na il campo mentre la gente fluisce in piaz-
za Duomo, non senza l’impressione che le
cose procedano in modo strano.

Mattia Ferraresi


